 ANTROPOLOGIA CULTURALE
CULTURA e IDENTITA’:
L’Antropologia studia le culture e loro manifestazioni nei comportamenti umani.
La cultura è l’elemento distintivo del genere umano, tutti abbiamo una cultura e ognuno ne è portatore. La cultura, a contrario dell’intelligenza che è anche degli animali, rappresenta la nostra capacità di dare soluzioni diverse ai bisogni primari (alimentazione, riparo, riproduzione).
I DEF: cultura = modo di pensare, sentire e agire che orienta i comportamenti di ciascuno nei vari gruppi di appartenenza (territoriale, parentale, amicale, professionale).
Da questa def. si colgono i 3 piani presenti in ciascuno:

-concezione (acquisizione dei criteri di valutazione dal proprio gruppo di riferimento: bello, cattivo…) 
-sentimento (accompagna qualsiasi azione o pensiero)

-azione (comportamento precodificato che si ritiene opportuno oppure che si sceglie in uno spazio specifico in un tempo definito.)

II DEF (E.B. Tylor): cultura = civiltà, comprende lingua (la storia della lingua è fonte di identità per un gruppo, la prima identità è il nome), conoscenze, credenze (i proverbi rivelano cultura, hanno ragione di esistere solo se intorno a loro hanno raccolto consenso, trasmettono cultura, alcuni sono comuni a più culture), leggi (si obbedisce ad una legge non tanto per paura della sanzione, quanto xchè è convinta della correttezza dei principi regolatori; con il diritto un gruppo afferma i valori che ritiene fondamentali, con questi si distinguono i vari gruppi, per questo conferisce identità), arte, costumi, morale, etc.. acquisiti dall’uomo come membro di una società.
(credenze: proverbi, arte: culturalmente ispirata, legge: una legge diventa promotrice di un evento culturale (es. comunione dei beni), morale: l’etica è culturalmente orientata)

III DEF: cultura = schemi comportamentali. Il suo nucleo sono le idee, derivate dalla storia, e i loro valori. E’ prodotta dall’azione passata e influenza quella futura (con la memoria si fa rivivere il passato, che, attraverso operazioni culturali, viene reinterpretato influendo sul presente e sul futuro).

IV DEF (Tentori): cultura = concezione della realtà e sensibilità ad essa. (C’è una sensibilità collettiva:
rifiuto dell’omicidio, e una personale: moda) 
Elementi caratterizzanti la cultura sono: dinamicità (la cultura è legata alle persone che sono in divenire → lo è pure “lei”, però le modalità sono legate all’interazione tra persone), processualità (ogni azione è legata ad altre in modo diretto o indiretto → è all’interno di un processo) che permettono di interpretare la cultura nel tempo e nello spazio.
“Chi sono?”  E’ la domanda che ciascuno si pone e con cui comincia a mettere se stesso in relazione con ‘l’altro’ (“L’uomo dipende dagli altri e si realizza con gli altri” M. Livolsi). Ognuno ha bisogno di definire la propria identità, cioè “l’esperienza reale del sé in una particolare situazione sociale” (P.B. Berger, H. Kellner) 
identità = incontro tra individuo e la sua cultura di riferimento.
V DEF: cultura+individuo = identità culturale! (con cui ciascuno si colloca in un determinato contesto culturale).
La cultura è sempre “prodotta” da persone che operano in base all’identità culturale acquisita e che ridefiniscono per tutta la loro esistenza in base ad un processo culturale.
La cultura si trasmette attraverso: socializzazione e inculturazione (trasmissione della cultura che avviene prima in famiglia, dove il bambino acquisisce i primi elementi culturali, poi nei gruppi di amici e nel vicinato dove si ‘verificano’ gli orientamenti culturali familiari e nasce la capacità di selezione, e nella scuola, agenzia più importante per la formazione del soggetto sul piano sociale, infine mass media da cui è condizionato nell’includere o escludere certi argomenti dalle proprie conoscenze: si occupa solo di quelle realtà, problemi che i mezzi di comunicazione ci propongono, senza per questo uniformare tutte le opinioni). Una volta che fa parte del soggetto si parla di identità culturale (cultura analizzata tenendo conto del soggetto).
L’identità dipende anche dallo status e dal ruolo che il soggetto vive, si parla quindi di pluralità di identità visto che i ruoli e gli status di ciascuno sono molteplici; questa articolata varietà di ruoli richiede un lavoro di accettazione (o rifiuto) da parte di ciascun soggetto che in questo processo definisce la propria identità.
Quindi l’identità è interazione tra la cultura di riferimento e le esperienze del singolo sia come individuo che come membro di una collettività e, come tale, è in un processo continuo.

Elementi distintivi dell’identità costituiscono il punto di osservazione da cui parte l’analisi, sono quegli elementi che distinguono le varie identità e che, acquisiti dall’individuo nei primi anni di appartenenza ad una determinata comunità e rielaborati dallo stesso, gli permettono di classificare il mondo coniugando:

a) le proprie inclinazioni;

b) la storia individuale;

c) il modo in cui si realizza il rapporto tra sé e gli altri.
Elementi costitutivi vengono invece determinati da:
1) gerarchia; 2) propedeuticità; 3) coerenza; 4) congruenza (caratterizzati da una razionalità interna); 
5) pertinenza (appartengono ad un certo ambito e sono condivisi da chi agisce in esso); 6) razionalità (l’identità presuppone un progetto culturale e si organizza per attuarlo); 7) casualità (premesse su cui si costituisce una certa identità).
Sono quegli elementi che caratterizzano in positivo l’identità e dipendono da:
a) # di soggetti con la stessa identità;

b) contenuto delle azioni che i soggetti compiono;
c) motivazioni alla base dei comportamenti dei soggetti;

d) spazio (concreto o ideale) dove vive l’identità;
e) tempo in cui l’identità si esprime;
f) aggregazione che fa sviluppare un sentimento di appartenenza.

Elementi caratteristici:

a) Percezione, divisa in autopercezione (come si autopercepisce il soggetto) e eteropercezione (i soggetti accettano i comportamenti e orientamenti di una certa cultura). Se coincidono non c’è crisi!
b) Riconoscimento: l’individuo acquisisce consapevolmente i contenuti dell’identità;
c) Relazione: ogni identità presuppone una relazione;

d) Interdipendenza: c’è interdipendenza all’interno di un rapporto in una identità;
e) Reciprocità: che si stabilisce nei rapporti di interdipendenza;
f) Comunicazione: ogni identità ha il proprio modo di interpretare la vita e risolvere problemi;
g) Coesistenza: (con altre identità). Ognuno ha varie appartenenze: ascritte (relative al genere, età, luogo di nascita, etc..) e acquisite (quelle che il soggetto sceglie e che fa proprie tramite l’esperienza vissuta);
h) Coerenza: i soggetti appartenenti ad una identità si devono sentire ‘bene’ all’interno (se c’è allontanamento c’è crisi);
i) Dinamicità: l’identità è legata ai soggetti e quindi ad attività personali;
j) Processualità: l’identità si forma in un processo;
k) Conoscenza: ci sono fattori conoscitivi, trasmessi per inculturazione e socializzazione, che accomunano i diversi soggetti;

l) Potere: nel senso di essere legittimato a (riconosciuto per i propri comportamenti);
m) Rassicurazione: l’identità vive tra realtà e percezione, più coincidono più l’identità è radicata nella cultura più rassicura i soggetti ‘appartenenti’.

DEF: con l’identità un soggetto si colloca in un determinato contesto culturale definito in uno spazio ed in un tempo ben determinati (cultura di riferimento condivisa). 
IDENTITA’ di GENERE

Le due identità (maschile e femminile) stanno attraversando un processo di innovazione antropologica: la donna ha superato il pregiudizio di inferiorità, l’uomo: 1) accettazione della nuova donna e compromesso con il vecchio uomo. 2) rilegittimare il suo ruolo. La donna ha preso coscienza del suo funambolismo culturale (reggere più situazioni insieme). L’uomo, presa coscienza → dolcezza.
Linee del processo evolutivo uomo-donna:
· PARITA’ → primo passo verso le pari opportunità, ma porta discriminazione causata dall’intento di raggiungere una omologazione.
· PARI OPPORTUNITA’ →
· DIFFERENZA →
· EQUIVALENZA →
DIVERSITA’ come RISORSA

La diversità tra culture deve tradursi in una ricchezza, valore. Per fare ciò bisogna abbattere i pregiudizi (alimentati e confermati dagli stereotipi, dà origine ad un processo di superizzazione ed interizzazione).
NO: 1 – Neutralismo: ogni azione si colloca in una cultura (inclusione o esclusione)
       2 – Tolleranza: perché chi tollera è superiore echi è tollerato è inferiore.
       3 – Buonismo: perché indica superficialità ed ignoranza
       4 – Mercificazione della vita: dare valore etico ad un bene.
SI : 1 – Conoscenza: punto di partenza, informazione, trasmissione del sapere
      2 – Comparazione: confronto per accorgersi che esistono vari punti di vista
      3 – Comunicazione: innestare occasioni non occasionali  di collegamento x passare dalle parole

            ai fatti
      4 – Corresponsabilità/Responsabilità: favorire la responsabilizzazione del singolo.
ANTROPOLOGIA INTERCULTURALE: ammette l’esistenza di culture diverse e studia le dinamiche delle relazioni tra queste.

Oggi assistiamo ad un processo di mondializzazione: a livello culturale (vedi Beautiful) e a livello politico (“mandiamo” soldati in tutto il mondo, tutto ci riguarda); conseguenza cambiano alcuni parametri:
-vicino/lontano (chi sono?)
-inclusione/esclusione (chi fa parte della realtà umana di riferimento e chi no?)

-possibilità/impossibilità (la tecnologia ha reso possibili cose impossibili)
-intimità/estraneità (cos’è veramente estraneo, internet)

tutto ciò pone l’urgenza dell’educazione dell’intercultura che deve tradursi in una cultura dell’intercultura (complesso di valori e orientamenti a cui ispirare scelte individuali e collettive di persone appartenenti a culture diverse che convivono in una stessa comunità), non basta più il concetto di multiculturalismo che è semplice descrizione del fenomeno dell’immigrazione.
Non ci deve essere culturicentrismo o trionfalismo culturale (solo ciò che dice la nostra cultura è corretto!)

E’ necessario recuperare le dimensioni di interdipendenza, messa in gioco bilaterale  e reciprocità (stesse situazioni vissute da soggetti diversi che hanno comportamenti diversi, è importante saper accettare anche l’opinione dell’altro, assunzione contemporanea e paritaria della dignità dei due punti di vista)

Questo processo richiede una nuova dimensione identitaria : “glocale”.
Dalla DICHIARAZIONE alla CULTURA dei DIRITTI dell’UOMO

Il 10/12/48 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite scrive la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, è il primo tentativo riuscito di elaborazione a livello mondiale.
Alla sempre più estesa e precisa specificazione dei diritti umani, non corrisponde, però, una coerente applicazione, cioè è presente un forte e totale divario tra dichiarazioni e pratiche quotidiane; infatti, sebbene nessuno metta in dubbio la validità dei diritti umani, in molti sono convinti della loro quasi impossibile praticabilità, si ha quindi una realtà “schizofrenica” e contraddittoria in cui convivono entrambi gli atteggiamenti. I valori che ispirano i diritti umani sono condivisi, ma reputati utopici e quindi irrealizzabili, così facendo però si “uccidono”!
Il problema più grande è che i diritti umani non sono da tutti conosciuti, si sa solo che sono violati! Da qui la necessità di una cultura (riferimento a norme, valori…) dei diritti umani. 
Prima cosa da fare: collocare la riflessione sui diritti in uno spazio e in un tempo altrimenti si rischia l’amnesia storica (il presente viene sempre più accorciato dai mass media). La scuola deve formare l’identità degli studenti orientandola verso la mondialità (dialogo, solidarietà, cultura della condivisione); a scuola si fanno le “prove generali” della vita di adulti.
Seconda cosa: la formazione ai diritti umani deve essere trasversale, deve cioè riguardare tutte le materie.
Terza cosa: cogliere la dimensione “glocale”.
Il ruolo della scuola è quello di allargare le proprie conoscenze, far diventare consapevoli, fare assumere responsabilità e sperimentare pratiche culturali interattive, deve operare con le istituzioni e le realtà associative presenti nel territorio.
PACE

Solo una cultura alla mondialità può portare ad una possibile convivenza pacifica. Non sappiamo dare un significato alla pace senza far riferimento alla guerra.
Significato etimologico della parola pace:

Esiodo (VI a.C.) pace = giustizia (da cui discendono benessere prosperità e lavoro), buon governo.
Silone (VI a.C.) pace = buone leggi e loro osservanza.
Platone pace = benessere
Aristotele pace = educare il cittadino ad una vita orientata alle azioni nobili per raggiungere la virtù e il godimento della felicità.
Cicerone pace = libertà nella tranquillità

Augusto pace = periodo dopo una guerra.

Il concetto di pace lentamente restringe il suo significato originale fino ad arrivare a quello attuale in termini negativi: pace = assenza di guerra.
Pace deriva da pango, pangis,pepigi, pactum, pangere. Il PATTO va inteso come multilaterale (non si ha pace in un processo unidirezionale), attivo (deve essere messa in pratica concretamente e non solo predicata: la pace non è una parola, ma un comportamento “Pace è giustizia, pace è uguaglianza, pace è bene”!), polisemantico (si identifica coi valori positivi della cultura) e con il massimo onore nell’accordo da parte dei contraenti!
L’anelito verso la pace è molto sentito e diffuso (vedi manifestazione pace del 15/2/03), ma non si riesce a tramutare questa aspirazione in un impegno costante, da episodico a pratica quotidiana.
Hanno delle piccole differenze ma è importante coglierle:

1) legata ai 3 piani che interagiscono nell'individuo: PENSIERO, 

Sentimento , Azione. 

2) +legata al concetto di civiltà e all'acquisizione della 

conoscenza e alla trasmissione della cultura in senso verticale e 

orizzontale (TYLOR)

3) schemi comportamentale e storia (KLUCKOHN )

4) concezione della relatà e sensibilità ad essa (TENTORI)

la cultura è caratterizzata da 

- Dinamicità: il divenire, i mutamenti che gli uomini subiscono.

- Processualità: le relazioni complesse danno luogo ai processi 

culturali che organizzano la cultura

IDENTITA'

È la forma che la cultura, intesa come patrimonio di idee, valori, norme 

assume dal momento incui entra a far parte del sistema culturale di 

riferimento del soggetto, attraverso la l'inculturazione e la 

socializzazione.

IDENTITà è l'incontro tra l'individuo e la sua cultura di riferimento. 

Come si determinano gli orientamenti culturali?

Inculturazione e socializzione (vedi definizioni). L'individuo acquisisce 

gli orientamenti nei primi anni di vita dalla sua comunità di appartenza e 

che poi rielabora successivamente.

Il ragazzo non esplicita il suo bagaglio culturale in classe...(alla 

LONGO)

Potrebbe voler dire ..la scuola è , insieme alla famiglia, l'agenzia più 

importante per la formazione dell'identità del soggetto sul piano sociale, 

ma esiste comunque tutta una sfera della inculturazione e socializzazione 

che appartengono solo a lui.

